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 Domenica di Avvento  (11 dicembre 2022) 

 

Introduzione alle letture: Is 35,1-6a. 8a.10; Sal 145; Gc 5,7-10; Mt 11,2-11 

Nel cuore dell’Avvento la terza domenica è caratterizzata dal tema della gioia: il profeta 

invita il deserto a rallegrarsi e annuncia che la venuta del Signore porta salvezza agli smarriti di 

cuore e fa rifiorire anche il deserto. Chiediamo al Signore con le parole del Salmo 145 che venga 

a salvarci, ad aprire i  nostri occhi, a curare le nostre ferite profonde. Ma l’apostolo Giacomo ci 

invita ad avere pazienza, ad assomigliare al contadino che aspetta con costanza che il frutto 

maturi a suo tempo. Infine l’evangelista Matteo ci presenta la domanda che Giovanni Battista 

pone a Gesù: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Sembra che le cose 

non cambino, eppure Gesù annuncia che è già in atto un grande cambiamento. Ascoltiamo con 

grande attenzione la Parola di Dio.  

 

Omelia 1: Noi, smarriti di cuore, ritroviamo coraggio nel Signore 

«Vieni, Signore, a salvarci». Abbiamo bisogno che il Signore venga nella nostra concreta 

situazione per salvarci, adesso. Non pensiamo solo alla situazione internazionale tragica e 

dolorosa, pensiamo anche alla condizione di tante persone che vivono vicino a noi, alla nostra 

stessa realtà, alle nostre famiglie, e riconosciamo quanto ci sia bisogno della presenza del 

Signore per cambiare in profondità quello che c’è.  

Il profeta con un poemetto apocalittico ha celebrato il cambiamento della situazione umana: 

ha parlato di deserto, di terra arida, di steppa, che può diventare un giardino, rallegrarsi e fiorire 

… ma non sta parlando della bonifica di un terreno desertico, sta parlando dell’umanità. Il nostro 

cuore spesso è un deserto ed è terra arida, ha bisogno di rifiorire. “Vieni, Signore, a far rifiorire 

la nostra vita, perché possa cantare con gioia e con giubilo”. Rischiamo di avere addirittura 

lasciato cadere il desiderio della gioia, invece è da coltivare, ma nella direzione giusta. Abbiamo 

bisogno di essere contenti, ma non nel modo che immaginiamo noi. È la presenza del Signore 

che ci può rendere contenti, è lui che fa fiorire la nostra vita: non rassegniamoci ad essere deserto 

e terra arida, possiamo fiorire; ma non con le nostre forze, abbiamo bisogno che il Signore venga 

a visitarci per salvarci.  

«Le è data la gloria del Libano e lo splendore del Carmelo». Proprio da questa espressione 

dell’antico profeta è presa l’invocazione rivolta a Maria propria dei carmelitani: Decor Carmeli è 

detta la Madre di Dio, è lei lo splendore del Carmelo che è dato alla terra arida, l’immagine 

concreta dell’umanità redenta. Il Carmelo è un promontorio che si protende nel mare: in mezzo a 

un territorio desertico è forte il contrasto di un monte lussureggiante, pieno di vegetazione con 

alberi e fiori. Nel panorama di Israele è il simbolo dello splendore e della fertilità. “Le è dato lo 

splendore del Carmelo, le è donato”: alla terra arida è data la possibilità di diventare un giardino.  

Quindi il profeta lascia le figure vegetali per adoperare delle immagini umane, molto 

concrete: «mani fiacche, ginocchia vacillanti, cuori smarriti». Sono parti del nostro corpo, ma 

non è un problema di mano o di ginocchia, è un problema della persona. Siamo fiacchi, siamo 

vacillanti, siamo smarriti … e lo siamo, lo siamo anche noi! Non è un discorso retorico …  è la 

consapevolezza di come siamo: ognuno ha la percezione dei propri problemi, delle proprie 

difficoltà, e anche senza assolutizzarle deve prenderle sul serio, non può far finta di niente. Non 

si può comandare la gioia, quando ci sono tanti problemi, quando ci sono dei dolori … bisogna 

guardare in faccia questa situazione di debolezza, di stanchezza, di delusione.  
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A questo punto il profeta si rivolge ad altri, dando loro un incarico: «Irrobustite le mani 

fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio, non temete! 

Ecco il vostro Dio”». È il compito del predicatore cercare di rendere robuste le mani fiacche, di 

rendere salde le ginocchia vacillanti. Non ci riesco certamente con le mie parole, non sono i miei 

ragionamenti che possono dare forza, ma è l’annuncio: “Il Signore è vicino, ecco il vostro Dio, 

non siete soli. Il deserto può fiorire, perché il Signore viene”. Agli smarriti di cuore bisogna 

annunciare questa presenza. È il Signore che apre gli occhi ai ciechi, che schiude le orecchie dei 

sordi, che fa saltare lo zoppo come un cervo e fa gridare di gioia la lingua del muto. È il Signore 

che prepara una strada per ritornare, per essere nella gioia e nella felicità, per mettere in fuga 

tristezza e pianto. È il Signore il nostro coraggio. Non dobbiamo farci coraggio: dobbiamo 

accogliere il Signore come coraggio, perché è lui che dà coraggio, è lui la nostra forza, è lui la 

solidità della nostra vita.  

Le mani sono fiacche e non hanno più voglia di lavorare, le ginocchia sono vacillanti e non 

hanno più voglia di camminare, il cuore è smarrito e non sa che cosa desiderare. È la situazione 

dell’umanità, di una umanità sofferente, che ha bisogno di Dio. Le nostre mani sono fiacche 

quando abbiamo poca voglia di impegno, quando ci siamo stancati del servizio … capita molte 

volte di vivere situazioni di delusione, di cadere nella rassegnazione. Non è una virtù cristiana la 

rassegnazione e dobbiamo combatterla, come atteggiamento sbagliato. Non ci rassegniamo al 

male e alle cose che vanno male, al contrario desideriamo il bene e vogliamo la gioia, ma 

riconosciamo che non possiamo raggiungerla con le nostre forze. Non lasciatevi cadere le 

braccia, non stancatevi di fare il bene, non sedetevi perché le ginocchia sono vacillanti e non 

avete più voglia di camminare. È il desiderio che deve rinascere, perché quando c’è la voglia si 

trovano le forze per fare le cose. È la voglia che manca e la voglia viene dal Signore: la voglia di 

bene, la voglia di felicità, la voglia di una vita nuova. Coraggio! Il Signore, il vostro Dio viene, 

viene a salvarci.  

C’è una strana e interessante poesia di Bertolt Brecht (1898-1956), lontanissimo dalla fede 

cristiana, dedicata al Natale. Dopo avere accennato a gente misera, seduta in una gelida stanzetta, 

mentre il vento corre di fuori ed entra, evocando il dramma di un freddo che prende il cuore e 

gela le relazioni, termina la prima strofa dicendo: «Vieni, buon Signore Gesù, da noi, volgi lo 

sguardo / perché tu ci sei davvero necessario». È la nostra convinzione autentica. Gesù ci è 

necessario più dell’aria, più dell’acqua! Senza di lui siamo finiti, anche se continuiamo a vivere 

siamo un deserto arido, ma con lui la nostra vita può rifiorire. Desideriamo ardentemente che il 

Signore venga nella nostra vita e la faccia rifiorire.  

 

Omelia 2: Non c’è altro da aspettare: è Gesù che cambia il mondo! 

Anche il profeta Giovanni, «il più grande tra i nati da donna», entra in crisi. Di fronte ad una 

situazione dolorosa ha l’impressione che nulla stia cambiando. Il tetrarca Erode sta nel suo 

palazzo, veste abiti di lusso e continua a divertirsi, mentre il profeta Giovanni, l’uomo onesto e 

virtuoso, è stato arrestato e gettato in carcere. Assistiamo al dramma della storia dove il 

prepotente ingiusto si gode la vita ai piani superiori e … in fondo, nelle segrete, l’uomo giusto e 

virtuoso viene tenuto in carcere.  

Attraverso i suoi discepoli Giovanni manda a chiedere a Gesù: “Ma sei davvero tu colui che 

deve venire?”. Questo perché Giovanni ha l’impressione che non stia cambiando niente … ed è 

vero! Purtroppo la situazione continua come prima – continuano a esserci violenze, ingiustizie, 

prepotenze – e sembra che gli ingiusti e i malvagi abbiano il sopravvento … e continua così 

anche oggi. Qualche tempo dopo Erode farà tagliare la testa a Giovanni: il profeta, così grande, 

morirà da solo in una cantina, ucciso ingiustamente da un prepotente. Sembra che non cambi 

niente. Ma allora il Cristo è venuto a cambiare il mondo o non è lui il Cristo? Dobbiamo 

aspettare un altro? 

È una domanda seria che dobbiamo farci anche noi per non rimanere in superficie nella nostra 

fede cristiana. Ma davvero Gesù è venuto a cambiare il mondo? Come è possibile se le cose 

continuano come prima, se le ingiustizie regnano ancora? Domenica scorsa avevamo ascoltato la 
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predica di Giovanni Battista che annunciava la venuta del Messia, presentandolo con la scure in 

mano per tagliare gli alberi che non producono frutto, per fare selezione fra il grano buono e la 

pula da bruciare. Giovanni Battista si aspettava un Messia così, deciso, che facesse una 

separazione – i buoni da una parte, i cattivi dall’altra: punire i cattivi e premiare i buoni – invece 

sulla sua pelle si accorge che non sta cambiando niente, perché lui che è buono si trova in 

prigione e quell’altro, che è cattivo, continua a far festa nel suo palazzo.  

Ma allora Gesù è davvero il Cristo o dobbiamo aspettare un altro? Se le cose non cambiano 

nel mondo – e duemila anni dopo continua a esserci ingiustizia, violenza e guerra – che cosa ha 

portato Gesù? che cosa ha cambiato nel mondo? Deve essere anche un po’ la nostra crisi, da cui 

usciamo più forti, capaci di comprendere che Gesù non è venuto con la bacchetta magica a 

trasformare il mondo automaticamente. Questa è una illusione. Il Signore non opera così, però 

opera! Opera in un altro modo, opera all’interno delle coscienze, dentro il cuore delle persone 

che lo accolgono. Non cambia il mondo dall’esterno, ma trasforma ciascuno dall’interno. Non 

devo aspettare che il Cristo cambi il mondo fuori di me, il Cristo è venuto a cambiare il mio 

cuore dentro di me. È questo il senso dei miracoli che Gesù compie, per questo dice agli inviati 

del Battista: “Riferitegli quello che voi udite e vedete. Raccontate a Giovanni la vostra 

esperienza. L’avete visto con i nostri occhi, lo avete sentito con le vostre orecchie. Qualcosa sta 

cambiando: i ciechi riacquistano la vista, gli occhi di chi non riusciva a vedere l’opera di Dio si 

aprono e contemplano l’operato del Signore. Coloro che erano bloccati nell’azione riescono a 

ricuperare energia e a muovere i passi nel bene. Coloro che erano esclusi dalla società vengono 

reintegrati, coloro che non sentivano ragione cominciano ad ascoltare e cambiano in profondità. 

Quelli che erano morti e finiti riprendono vita e nuovo entusiasmo per la loro esistenza”. La 

novità è la bella notizia che viene annunciata ai poveri … e i poveri sono proprio quelli che 

ascoltano questa parola, la accolgono e si lasciano cambiare dentro.  

Il Cristo è colui che deve venire, è proprio lui. Non dobbiamo aspettare nessun altro salvatore. 

I grandi cambiamenti li ha già fatti Lui. Se guardiamo bene la storia riusciamo a leggere in 

mezzo ai racconti delle guerre le infinite opere buone che tante persone – anche piccole e 

semplici – hanno fatto nel mondo, perché si sono lasciate cambiare nel cuore. Allora, io voglio 

accogliere il Cristo perché cambi me: io devo cambiare, io posso cambiare, il Cristo opera in me, 

dandomi una nuova possibilità di vita. A me viene annunciata questa parola bella, questa 

presenza gioiosa, questa possibilità di cambiamento: mi apre gli occhi e le orecchie, dà forza alle 

mie gambe, risuscita le mie energie.  

Ognuno di noi si metta nei panni di Giovanni Battista, nella prigione in cui è tenuto, e senta 

questa bella notizia. Le cose apparentemente andranno ancora male, e Giovanni ci lascerà la 

testa, eppure le cose stanno cambiando. Giovanni è l’eroe, è il vincitore, è lui che ha segnato una 

novità, non quella volpe di Erode che si è goduto la vita, ha tagliato la testa al giusto, e poi è 

finito in una situazione disperata e insignificante. Giovanni è l’uomo davvero grande, è il 

massimo dei profeti, il più grande dei nati di donna, perché è stato fedele al Cristo, perché lo ha 

accolto, e si è lasciato cambiare dentro. Per questo Giovanni Battista regna in eterno con Cristo. 

È lui il vincitore, è lui che aveva ragione; e la sua crisi si è risolta in una adesione piena al 

Signore che viene. Sia così anche per noi e la gioia del Signore riempirà la nostra vita e la 

cambierà.  

 

Omelia 3: Il Signore abbatte i potenti e innalza gli umili 

Ai poveri è annunciato il Vangelo e il Magnificat contiene la sintesi del Vangelo che è la 

buona notizia rivolta proprio ai poveri, ai deboli, agli umili, a coloro che hanno il cuore smarrito, 

che hanno difficoltà e hanno bisogno di essere salvati.  

Maria nella sua preghiera celebra la potenza del braccio di Dio che ha disperso i superbi nei 

pensieri del loro cuore. Loda il Signore perché ha fatto fallire i progetti dei superbi. In tal modo 

ci insegna che Dio sta dalla parte degli umili, ridona la vista ai ciechi, rialza chi è caduto, ama i 

giusti, libera i prigionieri, dà il pane agli affamati, fa giustizia agli oppressi, protegge i forestieri, 

sostiene l’orfano e la vedova. Queste immagini bibliche evocano tutte categorie di poveri, di 
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persone deboli, in difficoltà. Il Signore è dalla loro parte, mentre sconvolge le vie dei malvagi. 

Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore. Avevano in testa progetti orgogliosi, 

credevano di diventare importanti, erano prepotenti, schiacciavano gli atri … sono stati dispersi. 

Noi facciamo nostre queste parole della beata Vergine Maria perché sono le parole del 

Vangelo, esprimono lo stile cristiano. Noi vogliamo stare dalla parte di Dio e riconoscere che 

siamo poveri, perciò ci impegniamo a combattere la nostra superbia, la superbia dei pensieri del 

nostro cuore. Dobbiamo vincere la nostra arroganza, la presunzione di essere forti e potenti. 

Riconosciamo la nostra debolezza e ci fidiamo del Signore, l’unico veramente grande, che 

rovescia i potenti dai troni e rimanda i ricchi a mani vuote.  

È una bella notizia, ma non per i potenti e per i ricchi. È una bella notizia per i poveri! Il 

Signore ha innalzato gli umili e ha ricolmato di beni gli affamati. È una bella notizia, ma per gli 

umili e per gli affamati. Noi vogliamo ritrovarci in quella categoria di umili e affamati, non nel 

senso fisico e concreto, ma nel senso spirituale di persone che riconoscono la propria debolezza e 

hanno fame e sete di giustizia, desiderano la giustizia del Signore. 

Maria canta la potenza di Dio che capovolge la storia, però noi ci accorgiamo che le cose 

continuano ad andare male. Abbiamo l’impressione, ascoltando un telegiornale, che i prepotenti 

continuino a comandare, i violenti continuino a fare violenze e gli umili e i poveri continuino a 

subire. Eppure nella liturgia poi diciamo che è cambiato tutto, che Dio ha capovolto la situazione 

… come è possibile? Non siamo schizofrenici, con la mente divisa, dicendo cose opposte. Perché 

il Signore non cambia la storia come vorremmo noi con un intervento diretto! Pensate ai drammi 

del secolo scorso, delle guerre passate, pensate al dramma della guerra presente. Nel nostro 

modo di pensare ci piacerebbe che Dio intervenisse fulminando i cattivi …. Perché non blocca le 

mani di quelli che fanno la guerra, perché non li disperde? Non interviene in modo diretto, non lo 

ha mai fatto e non lo fa. Eppure la storia la regge Lui e cambia la situazione. Anche le situazioni 

negative più dolorose possono essere trasformare in bene, perché il Signore cambia il nostro 

cuore. Se una persona accoglie – da povera e affamata – la potenza di Dio, diventa capace di fare 

il bene.  

Il cambiamento che Dio opera è nel nostro cuore: ci fa diventare capaci di bene. Se tante 

persone cambiassero nella loro mentalità e si impegnassero nel bene, allora il modo 

cambierebbe. Il Signore opera così: nel nascondimento, nella profondità del cuore. Quando una 

persona cambia davvero e diventa cristiana in modo autentico, lascia il segno, trasforma il suo 

tempo, la gente che la incontra viene trasformata. C’è una grande vivacità di bene intorno ai 

Santi, a coloro che si sono lasciati trasformare dal Signore.  

Allora, non pensiamo semplicemente che il Signore debba agire contro i cattivi, ma lasciamo 

che il Signore agisca dentro di noi, contro le nostre cattiverie, contro le nostre avarizie, contro la 

nostra superbia, per poter diventare timorati di Dio: umili, affamati, pronti ad accogliere lui. Se 

accogliamo lui, se cambiano dentro, cambia il mondo intorno a noi! Lo avete già sperimentato: là 

dove non c’è amore, tu metti amore e vedrai che ne riceverai amore. Non è la violenza che 

cambia il mondo, non è l’intervento duro contro qualcuno che risolve i conflitti, ma è la bontà, 

l’amore autentico, il sacrificio, il dono della vita.  

Giovanni Battista è stato ucciso dal prepotente Erode, che gli ha fatto tagliare la testa; anche 

Gesù è stato ucciso da un complotto di uomini malvagi che lo hanno messo in croce … sono 

degli sconfitti? Noi crediamo che siano loro i veri vincitori: Giovanni Battista, pur essendo 

vittima, ha dimostrato di essere davvero un grande uomo; Gesù Cristo, ucciso sulla croce, è il 

vincitore del peccato e della morte. La loro generosa testimonianza, il loro coraggio nel bene ha 

vinto e continua a vincere ed è la forza che ci aiuta per andare avanti e ci regala la gioia profonda 

che riempie il nostro cuore.  

Chiediamo al Signore che ci dia davvero la forza di cambiare, di cambiare in meglio, di 

vincere le nostre inclinazioni al male … in questo modo scopriremo che intorno a noi le cose 

migliorano. Dipende da noi che il mondo vada meglio.  

 


